
PAG. n / c a m e r a 
L>-

F U n i t à / . mtrcoltdì 5 agosto 1964 

IL DISCORSO DI TOGLIAni NEL DIBATTITO SULLA FIDUCIA A MONTECITORIO 

iri: linea colpisce i 
t t to operalo non abbia pro
spettive politiche se non 
ent ra in un governo? Es
senziale, per un partito 
operato, è di non perdere 
le proprie prospettive, • 
quelle del socialismo e, 
nelle nostre condizioni 
odierne, dell 'avanzata ver
so una società nuova per 
una via democratica di so
stanziali riforme. L'attuale 
partecipazione socialista al 
governo non serve e non 
servirà a impedire ulterio
ri spostamenti a destra. Il 
colpo è stato oramai dato 
in questa direzione e un 
tempo di arresto non potrà 
certo venire dal governo, 
ma soltanto da una artico
lata, multiforme, ma deci
sa pressione che parta dal
l'opinione pubblica e dal 
paese e alla quale il part i to 
socialista dovrebbe dare, 
stando fuori del governo, 
il suo contributo. La parte
cipazione governativa so
cialista, tut to sommato, ser
ve oggi soltanto come co
per tura dello effettivo spo
stamento a destra. Essa 
consente però all 'attuale 
gruppo dirigente democri
stiano di tentare l 'attuazio
ne del proposito col quale 
anche l 'estrema destra ac
cettava la nuova linea de
cisa dal Congresso di Na
poli, — il proposito di dare 
un colpo, con l'aiuto socia
lista, ai legami unitari di 
cui è tuttora così ricco e 
forte il movimento delle 
classi lavoratrici italiane. 

La DC vuole 

il regime 
In questo senso è da in

tendersi la richiesta, p re
sentata in modo perento
rio dalla direzione demo
cristiana e accolta nel pro
gramma governativo, della 
estensione alla periferia e 
in tutt i i campi, della «vin
colante > solidarietà dei 
par t i t i che fanno il gover
no. Questa richiesta tende, 
di fatto, a una acutizzazio
ne e radicalizzazione della 
lotta politica e certamente 
otterrà questo risultato, se 
dovesse venire soddisfatta. 
Sopprimendo e riducendo 
a ben poca cosa ogni art i
colazione o differenziazio
ne politica così tra il cen
t ro e gli organi del potere 
locale, come t ra le diffe
rent i località, questa richie
sta si propone di da r vita 
a una formazione compat
ta, - diretta, s ' intende, dal 
par t i to democristiano • e 
forzatamente estesa a tut
ta la vita nazionale. E' la 
confessione esplicita del 
proposito non già di s v i 
luppare un ordinamento 
democratico, ma di creare 
un regime del tipo di quel
lo cui si cercò di dare un 
fondamento con la politi
ca centrista, senza riuscir
ci. Siamo lieti che negli or
gani dirìgenti del part i to 
socialista siano state fatte 
a questo proposito serie r i
serve: vogliamo però assi
curare sia i compagni so
cialisti sia ' i dirigenti de
mocristiani che siamo pron
ti alla lotta per respingere 
questo piano, per salvare e 
sviluppare, a tut t i i livelli, 
quelle formazioni e colla
borazioni democratiche e 
unitar ie di sinistra, che so
no una irrinunciabile con
quista " della democrazia 
italiana. Questa è la sola 
sfida al comunismo di cui 
la direzione democristiana 
sia oggi capace. E non è 
una sfida a far meglio, a 
sanare i mali del nostro 
ordinamento economico e 
politico. E' una sfida a far 
andare indietro tu t to il 
fronte della democrazia e 
del popolo,' a res taurare , 
dove è stato distrut to da 
decenni, il potere delle 
vecchie consorterie conser
vatrici, dando loro, sem
mai, per meglio poggiare 
i piedi, uno sgabello fode
rato di rosso. 

Contro questi propositi 
la lotta verrà condotta, da 
noi, con la più grande de
cisione. Intanto chiediamo 
in forma tassativa che 
le elezioni amministrat ive 
vengano fatte alla data pre
cisamente prevista dalle 
leggi, qualunque legge elet
torale a quella data sia in 
vigore. 

Costatata la gravità dei 
propositi espressi dal go
verno, col suo piano di sta
bilizzazione capitalistica e 
coi suoi propositi di rot tura 
della unità delle forze po
polari, non ci nascondiamo 
però quanto in questo pia
no e in questi propositi vi 
è di velleitario e inconsi
s tente di fronte alla resi
stenza e al movimento del
le masse popolari e per il 
modo stesso come il gover
no si è formato ed è com-
oosto. Siete sorti da un 
contrasto interno che vi 
rendeva impossibile gover
nare in modo coerente. At
t raverso nuovi visibili con
trast i , superati nelle paro
le, non nella sostanza, sie-
fè a r r ivat i a met tere assie

me un nuovo programma. 
Non eviterete il risorgere 
delle contraddizioni e quin
di delle incertezze e della 
intera debolezza di prima. 
La stessa patetica insisten
za del Presidente del Con
siglio sul tema della soli
darietà governativa dimo
stra ch'egli ha coscienza di 
questa situazione. Sarete, 
perciò, un governo debole, 
premuto, da un lato, dalle 
perentorie esigenze che già 
oggi giorno per giorno sono 
avanzate dai gruppi diri
genti e dagli organi di 
stampa del grande capitale, 
dall 'altro lato dalla sfidu
cia, dal malcontento, dalle 
rivendicazioni e dalle lotte 
reali delle classi lavoratri
ci. Né il part i to socialista, 
né quello della democrazia 
cristiana possono conside
rare con indifferenza que
sto secondo momento. 

Al primo, al partito so
cialista, noi non auguriamo 
nuove drammatiche frat
ture come quella del prin
cipio di quest 'anno e che 
ha dato origine a nuova 
formazione politica, ricca 
di vitalità e chiamata ad 
avere una parte di primo 
piano nella lotta per la de
mocrazia e il socialismo. 
Non siamo naturalmente in 
grado di prevedere se e , 
come potrà avvenire un ri
torno del parti to socialista 
alle sue tradizioni di par
tito di classe e rivoluziona
rio, il che non possiamo che 
augurarci, oppure se assi
steremo a un opposto più 
o meno rapido processo di 
passaggio alle posizioni di 
una socialdemocrazia del 
vecchio tipo collaborazio
nista a qualsiasi costo. Il 
nostro compito consisterà 
nel ricercare, con un'azione 
autonoma e bene articola
ta, contatti , comprensione 
reciproca e collaborazione 
con tutti coloro che si muo
vono nella ricerca di un co
mune programma di rinno
vamento democratico, di ri
forme economiche e sociali 
effettive. Solo in questo 
modo, solo con un'azione 
organica in questa direzio
ne si offre oggi alle forze 
democratiche e popolari 
una prospettiva, la pro
spettiva di una svolta a si
nistra. Non abbiamo mai 
creduto che l 'avvento di 
queste forze al governo 
della società, per reggerla 
e trasformarla secondo i 
principi della nostra Costi
tuzione, fosse • all'angolo 
della strada. Non vi si arr i 
verà se non at traverso la 
fine del vecchio equilibrio 
conservatore, nell 'ambito 
del quale si colloca questo 
governo e la formazione di 
un equilibrio nuovo, fonda
to su nuove maggioranze in 
tut to il Paese e al centro. 

Quanto al parti to della 
democrazia cristiana, noi 
abbiamo sempre deplorato 
che il collaborazionismo ad 
ogni costo della destra so
cialista abbia scoraggiato 
una dialettica interna che 
aprisse la via di uno sposta
mento effettivo verso sini
stra di determinati gruppi 
democristiani. Ciò ha crea
to nel campo delle forze 
cattoliche già orientate 
verso nuovi indirizzi poli
tici una deplorevole confu
sione, di cui si sono avute 
manifestazioni a pr ima vi
sta non comprensibili, per
sino paradossali. La forma
zione di questo governo 
darà probabilmente inizio 
anche in questo campo a 
processi nuovi, sollecitan
do e rendendo inevitabili 
i necessari chiarimenti. Ci 
sembra impossibile che la 
involuzione a destra voluta 
dalla frazione democristia
na oggi predominante non 
dia luogo nel movimento 
popolare cattolico a ripen
samenti e movimenti nuo
vi. Ci auguriamo che essi 
riescano a esprimersi non 
tanto in una più accanita 
lotta di frazioni e di perso
ne, ma con una ricerca ed 
elaborazione di programmi 
che renda possibili quegli 
incontri diret t i o indiretti 
di forze progressive senza 
i quali non si riuscirà a 
sconfiggere il vecchio con
servatorismo e a t tuare 
quella riforma degli ordi
namenti economici che pre
pari l 'avvento, per via de
mocratica, di una società 
più libera e più giusta. 

Una lotta 

rinnovatrice 
I problemi che noi oggi 

dibattiamo non sono, del 
resto, problemi soltanto 
italiani. Tutto l'Occidente 
europeo sta a t t raversando 
una evidente e seria crisi 
delle sue s t ru t ture econo
miche e politiche. Ciò è 
conseguenza del rafforzarsi 
delle grandi concentrazioni 
industriali e finanziarie di 
tipo monopolistico e della 
azione ch'esse conducono 
per acquistare il dominio 
completo di tut t i i paesi oc
cidentali del Continente. 
Di qui la tendenza alla li
mitazione progressiva felle 

istituzioni democratiche e 
all 'autoritarismo. Di qui la 
solidarietà con i regimi fa
scisti " tut tora esistenti e 
l 'aiuto che ad essi viene of
ferto. Di qui i pericoli che 
minacciano la classe ope
raia e il suo movimento 
sindacale, la massa dei con
tadini lavoratori, il ceto 
medio. Si sta aprendo per 
tutto l 'Occidente una alter
nativa, tra uno sviluppo do
minato dal grande capitale 
monopolistico e diretto nel 
senso della conservazione 
sociale e dell 'autoritarismo, 
oppure un progresso demo
cratico garantito da una 
trasformazione delle strut
ture della vecchia econo
mia capitalistica. Soltanto 
una nuova grande coopera
zione di forze sociali avan
zate e democratiche, laiche 
e cattoliche, potrà garanti
re questo progresso e re
sti tuire all'Occidente euro
peo una funzione di guida 
nella lotta per un rinnova
mento economico e sociale, 
che si compia nella pace 
e nella democrazia. Alla 
classe operaia e a noi co
munisti , in special modo, 
spetta di lavorare e com
battere per raggiungere 
queste méte. 

Da questa rapida consi
derazione del quadro in
ternazionale, in cui si col
locano le nostre vicende 
ricaviamo un giudizio sfa
vorevole anche per quella 
par te del programma di 
questo governo che riguar
da la politica estera. Nella 
dichiarazione programma
tica dei quat t ro partiti ap
pena se ne fa cenno e qua
si non ne ha parlato, nel
la sua esposizione, il Pre
sidente del Consiglio. Nella 
replica, al Senato, ha cer
cato di r iparare, ma il giu
dizio su ciò ch'egli ha det
to deve essere net tamente 
negativo. 

Difendere 
la pace 

Siamo alle consuete, 
stanche, logore formulet-
te: la fedeltà, no, scusa
te, la lealtà atlantica e lo 
europeismo. Ma non ' ve
dete ciò che sta succeden
do nel mondo? La forma-. 
zione atlantica è minata da ' 
tu t te le parti . E non allu
do tanto all 'attacco che le 
viene mosso dal generale 
De Gaulle, con iniziative 
che non sono del resto tut
te da criticare. Intendo di
re che la formazione atlan
tica si è dimostrata inca
pace, pe r quanto riguarda 
l 'Europa e il mondo, di 
dare un qualsiasi contri
buto a una politica di di
stensione dei rapporti in
ternazionali. I progressi in 
questa direzione sono sta
ti sino ad ora troppo esi
gui, non garantiscono in 
alcun modo il futuro e 
sono stati ot tenuti , inoltre, 
al di fuori di qualsiasi ini
ziativa dell'alleanza atlan
tica. Nessuna delle ragio
nevoli proposte avanzate 
per andare avanti , verso 
una pace più sicura, è sta
ta sino ad ora presa in con
siderazione. Il nostro Pae
se, l 'Italia, non ha propo
sto nulla, non ha esercita
to alcuna pressione aperta 
in una direzione utile. Il 
nostro Ministro degli este
ri ha viaggiato molto. La 
nostra politica estera non 
ha fatto un passo avanti . 
Noi non abbiamo bisogno, 
oggi, di segnare il passo 
nella ricerca • di illusorie 
iniziative o soluzioni euro
peistiche. Il blocco euro
peistico ci ha dato un con
trollo sulla nostra politi
ca economica, ci ha spìnto 
in una direzione contraria 
alle necessità di un nostro 
r innovamento, non ci ha 
dato e non può darci nulla 
per far progredire la cau
sa della distensione. Di una 
politica europea, abbiamo 
bisogno, non 'di una poli
tica europeistica. Abbiamo 
bisogno di iniziative con
crete che superino le bar
r iere dei blocchi, sia per 
i rapporti economici, sìa 
per quelli più stretta
mente politici. Perchè non 
avete il coraggio di fare 
qualcosa di nuovo in que
sta direzione? Comprendia
mo: non ve lo consente lo 
asservimento — questo è 
il vero termine che si do
vrebbe usare — allo Stato 
guida del blocco atlantico. 
Nemmeno un limitato pas
so verso l'organizzazione 
di rapport i di commercio 
con la Repubblica popola
re cinese vi è stato con
cesso di fare. Credo che 
siamo oramai, per la inca
pacità di risolvere almeno 
sotto .questo aspetto assai 
l imitato, il problema dei 
rapport i con la Cina, la so
la eccezione nell 'Occidente 
europeo. Del riconoscimen
to non si sente più nem
meno far cenno. Gli altri 
fanno intanto quello che 
conviene loro. Noi conti
nuiamo a esaere i primi 
della classe in fatto di ter
mite atlantica. 

Ma è proprio qui che si 
aprono i problemi più gra
vi. Gli Stati Uniti d'Ame
rica hanno compiuto alcu
ni atti di carat tere disten
sivo, con la firma del pat
to di Mosca e col miglio
ramento delle loro relazio
ni con alcuni Stati sociali
sti. Ma gli Stati Uniti 
d'America sono tuttora, in 
punt i decisivi dello scac
chiere internazionale, as
sertori e attori di una po
litica che è contraria ai 
principi delle Nazioni Uni
te e che minaccia in modo 
diretto la pace del mondo. 
Mi riferisco alle attività 
aggressive contro la Re
pubblica di Cuba. Mi rife
risco ai problemi dell'Asia 
sud-orientale, dove gli ame
ricani, violando le esplicite 
decisioni dei più autore
voli consessi internaziona
li, conducono una barbara 
guerra coloniale contro il 
popolo del Viet Nam me
ridionale, minacciano di 
aggressione il Viet Nam del 
nord, hanno fatto fallire il 
piano di neutralizzazione 
del Laos. In quella parte 
del mondo, non dimenti
chiamolo, può accendersi 
un incendio tale che nes
suno riuscirebbe più ad ar
restare. E' necessario che 
gli Stati Uniti sentano che 
questa loro politica di pro
vocazione, e di aggressione 
non può avere la solida
rietà di nessuno, è condan
nata da tutti coloro che 
vogliono la pace, che vo
gliono salvare il mondo 
dallo sterminio atomico. 
Ma dall ' interno stesso degli 
Stati Uniti oggi vediamo 
matu ra re una nuova mi
naccia reale e seria, la mi
naccia di un ritorno ai peg
giori periodi della guerra 
fredda. Non si può in nes
sun modo scartare, oggi, 
la prospettiva • del succes
so di un candidato pre
sidenziale che ha nel suo 
programma il proposito di 
spingere e mantenere il 
mondo sull'orlo dell'abisso 
di una guerra atomica, di 
un candidato nel quale noi 
europei già riconosciamo 
alcuni dei l ineamenti del 
fascismo. Questa prospetti
va non deve soltanto de
stare preoccupazione, allar
me; deve ispirare sin d'ora 
un deciso schieramento per 
la difesa di una politica di 
distensione e di pace. Si 
può sperare che in questo 
governo vi sia chi senta 
questa necessità? Siamo as
sai scettici, in proposito. 
La politica estera è il cam
po dove le cosiddette for
mazioni di centro sinistra 
non sono state capaci nean
che di formulare dei pro
positi di r innovamento. Og
gi si aggiunge a questo la 
stanchezza di una • ripeti
zione di luoghi comuni do
ve manca anche l'accento 
della convinzione. Alla lot
ta per una svolta, anche 
nella politica internazio
nale. chiamiamo e chiame
remo le grandi masse po
polari. 

Concludendo, forse qual
cuno potrebbe dire che 
questo governo, col suo 
evidente spostamento a de
stra, ha il vantaggio di ave
re ad ogni modo operato 
un certo chiarimento, di 
aver dissipato certi equi
voci. Non condivido del 
tut to questa opinione. Vi è 
s tato un certo chiarimento, 
sì. E' diventata più evi
dente la necessità di una 
nuova elaborazione di pro
grammi e sulla base di es
sa, di nuove collaborazioni 
politiche. Si sono aperti 
processi che avranno svi
luppi cer tamente positivi. 
Oggi come oggi, però, vi è 
pr ima di tu t to un peggio
ramento. Una resistenza e 
lotte più dure dovranno 
condurre le masse operaie 
e popolari contro misure 
e indirizzi di governo che 
le colpiscono in modo di
ret to. Ci t roveremo quindi 
di fronte, come parti to del
la classe operaia e delle 
masse lavoratrici, a com
piti urgenti , di orientamen
to. di scelta politica e di 
azione. Saremo guidati e-
sclusivamente, come sino 
ad ora. dalla ricerca di una 
vìa di avanzata che. par
tendo dai nostri principi 
costituzionali, assicuri la 
loro piena attuazione, con
duca allo sviluppo della de
mocrazia italiana, consenta 
di a t tuare quella prospetti
va di profonde trasforma
zioni economiche e sociali, 
nella quale noi vediamo lo 
avvicinamento alla nostra 
meta finale, che è la co
struzione di una società so
cialista, la conquista di un 
mondo di pace, di libertà e 
giustizia sociale, di frater
ni tà fra tut t i i popoli. Non 
vi è causa più elevata di 
questa a- cui dedicare il 
proprio lavoro e la propria 
esistenza. Anche perchè 
siamo certi che, con l'ap
poggio delle grandi masse 
popolari e poggiando sulle 
conquiste che già siamo 
riusciti a realizzare, non 
ci mancheranno nuovi ul
teriori successi, non falli
remo al compito di toccare 

1 la mostra meta finale, 

L'intervento del compagno Gullo a Montecitorio 

Negli accordi del nuovo governo 
nemmeno un accenno al Meridione 

Sottolineata la preoccupante scelta del centrosinistra in tema di rapporti tra scuola statale e scuola 

privata — Sceiba e Pacciardi chiedono di accodarsi alle iniziative golliste per l'unificazione europea 

Per il socialista Brodolini non vi sono stati cedimenti 

Nelle due lunghe sedute 
di ieri a Montecitorio, domi
nate dall 'ampio intervento 
del compagno Togliatti che 
riportiamo in altra par te del 
giornale, sono intervenuti 
numerosi oratori. Atteso, tra 
i d .c , era l ' intervento di 
SCELBA. leader dei * cen
tristi >, al quale si at tr ibuiva 
l 'intenzione di un forte di
scorso polemico, nei confron
ti del centro sinistra. La po
lemica c'è stata, in effetti, 
ma l imitatamente ad un te
ma che ha consentito, all'ex 
presidente del Consiglio, di 
« attaccare » .sopratutto la 
« cosidetta sinistra democra
tica J>, com'egli stesso.l'ha de-
finita. Il tema scelto è stata 
l'unificazione europea, e i va
ri La Malfa, Saragat, Fan-
fani (senza che di nessuno, 
naturalmente , venisse fatto 
il nome) sono stati l'oggetto 
delle critiche di Sceiba. Cosa 
bisognerebbe fare, secondo 
Sceiba? Accodarsi, pratica
mente , alle iniziative golli
ste, r inunciare al contrastato 
ingresso dell 'Inghilterra nel 
MEC, e facilitare l'associazio
ne della Spagna. 

Subito dopo Sceiba ha par
lato PACCIARDI, che ha ap

poggiato, come era facilmen
te prevedibile, le tesi di poli
tica estera illustrate dal lea
der della destra de. In tema 
di politica interna, l'ex se
gretario del PRI ha ripetuto 
i consueti luoghi comuni con
tro « la partitocrazia, come 
forma degenerativa della de
mocrazia >. Ma data l'ora tar
da (erano quasi le t re del po
meriggio) e la totale o quasi 
assenza di deputati nell 'aula, 
Pacciardi ha rinunciato ai to
ni esagitati che ne caratteriz
zano normalmente i comizi e 
ha concluso sottolineando la 
precarietà del governo di 
centro sinistra. 

Nel corso della seduta an
t imeridiana è intervenuto 
nel dibatti lo il compagno 
GULLO affrontando due te
mi scottanti per l 'attuale coa
lizione: quello dei rapporti 
t ra scuola privata e scuola 
statale e quello del Mezzo
giorno. Gullo ha ricordato, 
per quanto si riferisce alla 
pr ima questione, che anche 
in campo cattolico non man
cano studiosi ed uomini di 
cul tura i quali affermano la 
necessità e l'obbligo da parte 
dello stato di provvedere alla 
educazione ed alla istruzione 

dei ragazzi e dei giovani. Ti
pico di questo indirizzo è la 
posizione assunta recente
mente dal cattolico professor 
Gozzer che nega alle fami
glie il diri t to della * scelta > 
tra scuola privata e scuola 
statale, sottolineando la ne
cessità di una scuola di stato 
come garante della libera 
formazione spiri tuale di 
ognuno. Non a caso però, ha 
ricordato Gullo, a queste tesi 
si oppone la Civiltà Cuttolica, 
che chiede invece una vasta 
rete di scuole confessionali 
a t te ad assicurare quella 
« educazione cattolica inta
gliale » che lo stato non può 
dare. Tra queste due tenden
ze del mondo cattolico, ha 
chiesto Gullo, a quale si ispi
ra l 'attuale accordo di Villa 
Madama? Le dichiarazioni 
programmatiche sono assai 
vaghe in materia, assai poco 
rassicuranti nel momento in 
cui si afferma la « determi
nante importanza * che la 
DC attribuisce alla questio
ne, e la comune volontà dei 
part i t i di risolverla. 

Il compagno Gullo ha quin
di sottolineato l'assenza di un 
qualsiasi accenno alla que
stione meridionale, sia nello 

Le provvidenze per il Vajont 

Per chi vuol tornare 
a Erto e Casso 

nessun contributo 
Dal nostro inviato 

UDINE, 4. 
Il ministro per l ' industria 

senatore Medici ha tenuto 
una riunione dei parlamen
tari e delle autori tà provin
ciali per esaminare l'applica
zione della legge sul Vaiont 
al terr i torio friulano. Il mi
nistro Medici, dopo avere co
municato che il governo, in 
attesa dell 'emanazione dei 
decreti in corso, porrà gli o-
peratori nelle condizioni di 
costruire nuove industrie, ha 
assicurato che il finanziamen
to delle iniziative è garant i to 
dalla legge. In relazione alle 
delimitazioni del nucleo di 
industrializzazione che inte
ressa il comprensorio della 
Val Cellina, il ministro ha 
invitato gli operatori econo
mici a presentare le do
mande. 

Questo il comunicato con 
il quale il governo ha dato 
notizia oggi della riunione 

Otto alti funzionari 

Dovranno 
restituire 
i milioni 

di Mastrella 
TERNI. 4 

Otto ispettori generali di do
gana. due direttori di prima 
classe e due di seconda clas
se. sarebbero chiamati, secon
do alcune voci, a rispondere 
in solido della somma, circa 
ottocento milioni, che è stata 
oggetto di peculato da parte 
dell'ex direttore della dogana 
di Terni Cesare Mastrella. Se
condo le stesse voci la Corte 
dei Conti avrebbe dato inizio 
ad un procedimento di respon
sabilità nei riguardi degli otto 
funzionari al fine di far rien
trare nelle casse dello stato il 
denaro. I funzionari che do
vrebbero rispondere di quan
to avvenne nelle dogane di 
Terni sarebbero quelli che a 
suo tempo furono incriminati 
dal magistrato inquirente per 
omissione di atti di ufficio, rea
to che come è noto e rientrato 
nel provvedimento - di amai-

I r t a . 

svoltasi presso la prefettura, 
presenti t ra gli altri alcuni 
par lamentar i democristiani, 
il presidente del Consiglio 
regionale Berzanti, il presi
dente della Provincia Bur-
tulo. i .dirigenti l'associazio
ne industriale e l'associazio
ne commercianti del Friuli , 
il presidente della Camera 
di commercio, il diret tore 
dell'Ufficio provinciale del 
lavoro e altri dirigenti. 

Come è noto la legge del 
Vajont stabilisce che a Ma-
niago dove sbocca la Val 
Cellina abbia a sorgere un 
centro di sviluppo che richia
mi dalle zone montane le po
polazioni la cui esistenza e 
s tata resa quanto mai pre
caria dal disastro del Vaiont. 
Questo polo di sviluppo, tut
tavia. che sembra sia stato 
sollecitato da alcuni indu
striali i quali hanno trovato 
gli interpreti dei loro inte
ressi nel gruppo parlamen
tare democrist iano del Friu
li. men t re potrà costituire 
una nuova occasione favore
vole per gli imprenditori pri
vati dato il contributo sta
tale e i bassi costi della ma
no d'opera di queste zone, 
per i supersti t i del Vaiont 
non rappresenterà " che : un 
nuovo motivo di amarezza. 

E* stabili to infatti dalla 
legge che nessun contributo 
sarà dato dallo Stato a co
loro i quali danneggiati dal
la sciagura del 9 ot tobre '63 
torneranno ad Erto e Casso.j 
Tut te le provvidenze dello 
S ta to saranno invece diret te 
ad agevolare il formarsi di 
un nucleo industriale nella 
zona di Maniago. Prat ica
mente la sciagura del Vaiont 
viene strumentalizzata a fa
vore degli imprenditori pri
vati , che ora vengono solle
citati dallo stesso ministro 
Medici a rivolgere domanda 
di assegnazione dei finanzia
menti stabilit i dalla legge. 
- La carica di protesta dei 

supersti t i di Er to e Casso 
trova così una nuova ragione 
d'essere, per l 'assurdo atteg
giamento che anche il nuo
vo governo d i centro-sinistra 
intende por tare avanti . Nel 
corso delle discussioni svol
tesi oggi in prefettura, qual
cuno dei presenti ha rivolto 
al ministro Medici la doman-

' d a M i supersti t i dà Er to • 

Casso potranno o no tornare 
alle loro case, ora che il ba
cino sta per essere svuotato. 
Il minis t ro Medici ha eluso 
la domanda, r iportando il di
scorso sulla volontà di acce
lerare la costituzione del po
lo industriale di Maniago. 

A Erto, intanto, va cre-
Fcendo il numero dei citta
dini che, a loro rischio, ri
prendono possesso delle abi
tazioni abbandonale dopo la 
sciagura, dopo quasi un anno 
di vane attese per la solu
zione dei drammatici proble
mi creati dal disastro del 9 
ot tobre. In lai modo, inten
dono manifestare contro le 
nuove speculazioni che si 
s tanno consumando in di
spregio dei loro lutti . 

Stefano Falco 

accordo di Governo, sia nel
l'esposizione programmatica. 
sia ancora nella replica del 
Presidente del Consiglio al 
Senato. « Non posso, egli ha 
detto, non esprimere per que
sto il mio più vivo ramma
rico di meridionale attaccato 
alla mia terra, ridotta in con
dizioni di estrema desolazio
ne, con le campagne abban
donate dalla popolazione at
tiva, costretta ad emigrare 
dalla mancanza di qualsiasi 
prospettiva ». 

Non essendoci dunque una 
più recente ed immediata 
presa di posizione del Gover
no, occorre rifarsi, per la 
questione meridionale, alle 
indicazioni già contenute nel
la relazione Pastore. Di que
sta relazione, il compagno 
Gullo ha sottolineato alcuni 
riconoscimenti di realtà in
contestabili. riconoscimenti 
tut tavia dai quali non deriva 
una attività conseguente, né 
della Cassa né del governo. 
E ment re la relazione Pasto
re sottolinea l'esigenza di in
terventi pubblici di rilevanti 
proporzioni ai fini dello svi
luppo di tut ta l'economia me
ridionale, il Governo propu
gna una politica capace di 
« r idare fiducia > all 'iniziati
va privata e al profitto, sa
crificando dunque ancora 
una volta gli interessi dei la
voratori e del Meridione. 

L'on. Moro — ha ricordato 
il compagno Gullo — ha so
stenuto la necessità di con
sentire alle imprese gli indi
spensabili margini di profitto 
che si sarebbero negli ultimi 
tempi ridotti. Ma su quali ba
si formula, l'on. Moro, que
sta affermazione? Al contra
rio, da un esame dei bilanci 
delle società azionarie risulta 
che esse hanno in media di
stribuito. quest 'anno, dividen
di identici a quelli degli anni 
precedenti . 

Così l'on. Moro ha fatto 
sua la tesi del blocco delle 
spese statali e del conteni
mento della spesa degli enti 
locali. Gli fa eco la Stampa 
che afferma addir i t tura che 
gli enti locali hanno vissuto 
finora in un regime di < opu
lenta larghezza >: posizione 
veramente incredibile se si 
pensa alle difficoltà gravis
sime in cui si dibattono i co
muni italiani e specialmente 
quelli del Meridione che non 
possono far fronte neppure 
ai compiti di istituto. Ed ol
t re al blocco delle spese 
l'on. Moro propone l 'appe
santimento delle imposte, 
sgravi fiscali agli imprendi
tori , il rinvio della program
mazione, dell 'ordinamento re
gionale, della riforme urba
nistica. 

e Con questi mezzi —- ha 
concluso il compagno Gullo 
— il secondo governo di cen
tro sinistra si preoccupa di 
r idare la fiducia agli opera-

Nei pressi di Longarone 

Imikti distrutti 
i 

con la dinamite 
Tutta la zona presidiata - Viva 
preoccupazione tra gli abitanti 

BELLUNO, 4. 
Due tralicci dei fili d'alta 

tensione che portano l 'ener
gia elettrica dalla centrale 
di Soverzene a Paiane, sono 
stati fatti sal tare mediante 
una carica esplosiva, a Soc-
cher , nel comune di Ponte 
nelle Alpi (Belluno). 

Un traliccio è stato com
pletamente dis trut to, men t r e 
quello a fianco è r imasto in
clinato per lo spostamento di 
aria seguito all'esplosione. 
Sotto il basamento di calce
struzzo del traliccio r imasto 
in piedi sono state t rovate 
cariche di tritolo inesplose. 

Ment re i carabinieri «tan
na svolgendo accurate inda

gini sull'episodio, è stato già 
stabilito che il mater iale e-
splosivo impiegato è rudi
mentale e, probabilmente, 
prepara to sul posto. 

Nella zona di Soccher — a 
pochi chilometri da Longa
rone — non sono stati mai 
registrati episodi del genere. 
La popolazione, molto im
pressionata, ha richiesto l'in
tervento delle autorità, te
mendo altri at tentat i . Spe
ciali misure di sicurezza so
no state prese in tu t ta la zo
na che dal lago di Santa Cro
ce comprende i comuni di 
Ponte nelle Alpi, di Pieve 
d'AIpago e la zona di Lon-
laron*. 

tori economici. Ma questa fi
ducia gliela negano, in nome 
delle proprie esigenze e delle 
proprie aspirazioni, i lavora
tori italiani, le genti del sud, 
dagli operai ai ceti medi ai 
professionisti, che con la loro 
lotta e la loro opposizione 
vogliono promuovere il for
marsi di una nuova maggio
ranza capace di avviare 11 
paese sulla strada del pro
prio r innovamento, e il Me
ridione sulla via del pro
gresso >. 

Anche il liberale MARTI
NO ha dedicato gran pa r t e 
del suo intervento alla poli
tica europeista, a suo parere . 
messa in forse dall 'azione del 
centro sinistra, che, in nome 
di una velleitaria aspirazione 
ad avere l 'Inghilterra nel 
MEC, r i tarda il processo di 
unificazione. L'oratore libe
rale, continuando, ha anche 
messo in luce, ed aveva fa
cile gioco, le divergenze di 
interpretazione che, da par
te di democristiani e sociali
sti, vengono date dell'accor
do di Villa Madama. < Le due 
parti — egli ha detto — pro
cedono ormai ognuna per 
conto proprio, paral lelamen
te divergenti , in modo cospi
cuo nell ' interpretazione del 
programma. Politica delle di
vergenze parallele, insomma: 
nuova invenzione del secon
do genio politico italiano ». 

Di queste « divergenze pa
rallele » è stato probante 
esempio anche il discorso 
dell 'on. BRODOLINI vicese
gretario del PSI che è in
tervenuto nel dibat t i to in se
rata. Gli accordi di Villa Ma
dama, egli ha affermato ri
calcando quanto già ebbe a 
dire De Mart ino al Comitato 
centrale del part i to, non rap
presentano in alcun modo u n 
cedimento. Se in qualche 
punto o formulazione essi 
sono stati « r iveduti e cor re t 
ti > ciò è avvenuto soltanto 
per renderli più concreti a 
aderenti alla rea l tà : la pro
grammazione, le regioni, la 
riforma urbanist ica sono co
se, egli ha det to, che si fa
ranno e al più presto possi
bile. In palese contraddizio
ne poi con quanto già è s ta to 
affermato al Senato e alla 
Camera dal presidente del 
Consiglio, Brodolini ha pro
seguito sostenendo che non 
esisterebbero due tempi nel
la politica economica ca ra t 
terizzati, l 'uno dalla neces
sità di superare la congiun
tura e l 'altro dall 'esigenza 
delle riforme. Queste due 
esigenze saranno por ta te 
avanti insieme nell 'azione 
governativa. 

Per por tare avanti questa 
azione, ha insistito Brodolini, 
è però necessario l 'appoggio 
dei lavoratori e dei sindacati . 
La politica dei redditi , egli 
ha sostenuto, non significa 
blocco salariale, ma una re
golamentazione della dina
mica salariale, alla qua le I 
sindacati dovrebbero parta» 
cipare in modo autonomo • 
responsabile, superando s c e ^ 
te part icolarist iche e tenen
do presenti gli interessi g e 
nerali del paese. Larga pav» 
te dell ' intervento di Brodo-
lini è stata dedicata naturai» 
mente al pericolo del la da» 
s t ra . < Nel vuoto che si foa> 
se aper to a causa di un faUV 
mento del cent ro sinistra — 
ha det to Brodolini — si sa
rebbero inseri te le forze da l 
capitalismo agrar io ed i n d ù . 
str iale, guidate dal c o m a » 
dan te Lauro ». La descrizic*-
ne di siffatto pericolo, nel 
momento la destra econo
mica ha la sua rappresen
tanza all ' interno del g o v e ^ 
no, non ha mancato di s » 
scitare qualche ironico c o n i . 
mento nei vari settori d e t t i 
Camera. 

Ultimo ora tore della •*-
duta pomeridiana è s tato 
l'on. PISTELLI. leader delia 
sinistra de fiorentina. « Il r in
vio di un anno proposto da l 
governo per la scuola e le 
Regioni — egli ha det to — t e 
stimonia della impreparazio
ne programmatica in cui l 'ur
genza dei problemi ha corto 
i part i t i della maggioranza ». 

Oggi proseguirà il d ibat t i to 
sulla fiducia ed è preannun
ciato l ' intervento, fra gli al
t r i , dell 'on. Tanassi, s eg re t a . 
rio del PSDI, di Vecchietti, 
segretario del PSIUP. di La 
Malfa per il PRI e di Rumor 
per la DC. La replica di Movo 
e il voto si avra ima ~ 
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